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Mattarella 
come Zac , 
ma nessuno 
si emoziona 
• • «La questione morale e la questione stessa della De
mocrazia Cristiana». Lo ha detto Sergio Mattarella, ieri matti
na, parlando alla Conferenza del partito. Il suo intervento è 
stato come uno scossone sull'assemblea pigra che fino a 
quel momento aveva seguito i discorsi precotti dei notabili. 
Mattarella ha parlato con il suo vago acrento siciliano, e con 
quella voce un po' stanca di chi rinuncia ad ogni colpo ad 
effetto dell'oratoria. Non aveva bisogno, Mattarella, di cerca
re effetti speciali, perchè le sue parole erano sassate vere. Ti
rate da uno che non si limita ad assecondare gli isterismi di 
un certo senso comune •disfattista», ma neanche sottovaluta 
la precipitosa crisi di credibilità che sta strangolando il suo 
partito e tutta la politica italiana. E cerca, con onesta intellet
tuale, di trovare le cause della crisi e di porvi rimedio. Par
tendo dalla certezza che non si può affrontarla, questa crisi, 
restando al presupposto che tutto è ragionevole e legittimo, 
tranne che scalfire il potere della De e d e l suo grande siste
ma statale e civile. Anzi, Mattarella ha detto di piO: ha detto 
che proprio quel potere va scalfito, perchè in gran parte co
struito del tutto al di fuori del recinto etico e cristiano nel 
quale la De •popolare» aveva un giorno deciso di impiantare 
la sua ragione sociale. E per questa via è arrivato ad indivi
duare, appunto, nella questione morale il vero problema 
della De. Della De e dell'Italia. 
Un grande discorso, di quelli che da tempo non si sentivano 
più. Quelli che una volta faceva Zaccagnini, e veniva giù il 
teatro per gli appalusi, anciie se poi nella gestione del parti
to non cambiava niente, e Zac restava l'ottimo e onesto Zac. 
buono da mostrare ma non da spendere in politica. Stavolta 
invece gli appalusi sono stati freddinl. La De non si scalda 
più per i suoi maestri. Sente che gli spazi si strìngono e capi
sce che non è più il caso di badare all'estetica e bisogna an
dare al sodo. 
La De che va al sodo porta molti nomi. Ad esempio quello di 
Silvio Lega, vicesegretario al pari di Mattarella ma intellet
tualmente e politicamente opposto al dirigente siciliano. Per 
capire cos'è la De di Lega non serve ascoltare il suo discorso 
al palco; Lega fa politica fuori dai palchi. Serve invece, ad 
esempio leggere le sue dichiarazioni sulla possibilità di un 
accordo con Bossi per governare Brescia e forse la Lombar
dia. Al termine di una due giorni nel corso della quale tutti 
hanno spiegato come il lenomeno Bossi è l'espressione di 
un pericolosissimo disagio di massa che rischia di travolgere 
la democrazia italiana, il viecsegratrio della De fa capire di 
ossero pronto a trattare con la Lega lombarda. Perchè? In 
nome della governabilità. La stessa governabilità che recen
temente ha spinto Bettino Craxi a dichiararsi pronto a colla
borare con Piazza del Gesù ancora per parecchio tempo. 
Cosa vuol dire governabilità? Non credo che sia qualunqui
sta din1 che vuol dire potere puro e semplice. Anzi, meglio, 
lette e pezzi di potere da dividere nel modo più conveniente. 
Naturalmente non 6 una gran novità che nella De esistano 
due partiti. Uno tutto dedito al potere, un partito pratico e 
capace di straordinarie furbizie, in parte corrotto e talvolta 
legato anche alle organizzazioni del malaffare; e un altro del 
lutto diverso, crede dei grandi valori cattolici, ispiralo da sal
di principi e sorretto da una notevole forza morale. E' sem
pre- siala in questa doppiezza la forza della De e la ragione 
del suo straordinario successo politico in questo dopoguer
ra. Probabilmente la novità sta in due circostanze accesso
rie. La prima è che in questa fase non si vede più lotta tra le 
due anime: sembra che la De della gestione abbia del tutto 
sopraffatto la De dei principi. La seconda sta nella scelta di 
calcolata irresponsabilità con la quale piazza del Gesù assi
sto distaccata allo sfracello delle istituzioni, guidato da uno 
dei suoi esponenti più rappresentativi: il Presidente della Re
pubblica. 
Questa conferenza di Milano sembra dirci che la Democra-
ziacr'stiana non intende immischiarsi nella battaglia. Proba
bilmente ha fatto i suoi calcoli e ha stabilito che chiamarsi 
fuori dal terremoto politico può darle un vantaggio. Non è 
detto che il calcolo sia giusto. 

Tra smentite, messaggi mai mandati e telefonate di 
chiarimento, continua la telenooela cossighiana. Il 
capo dello Stato, ieri, ha telefonato a mezzo vertice 
de: e s'è sentito dire, più o meno, di starsene calmo 
e di tenersi fuori dalla Conferenza di Milano. Matta
rella attacca ('«incontinenza verbale» del presidente, 
mentre Fanfani fa gli scongiuri all'idea di una cam
pagna elettorale segnata dalle «esternazioni». 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • MILANO. Verrebbe da di
re: povera De. I lemi in discus
sione alla Conferenza nazio
nale non sono certo particolar
mente eccitanti, né nuovi: di 
autoriforma (o di «rinnova
mento») lo Scudocrociato di
scute più o meno da sempre. E 
tuttavia, una qualche opera
zione-immagine piazza del 
Gesù aveva deciso di metterla 
in campo, lanciando al paese 
il messaggio di un partito «cui 
la storia ha dato ragione, e che 
ha il coraggio di rimettersi in 
discussione» (parola di Sergio 
Mattcralla). Insomma, una De 
che si rinnova senza esseme 
costretta, almeno apparente
mente. Una De proiettata verso 
il futuro, e persino spregiudica
ta, che si dà appuntamento 
nella capitale morale d'Italia, 
si circonda di hostess, neon e 
tv a circuito chiuso, produce 
spot e filmati. 

E invece, nel centro con
gressi di Milanofiori, è ancora e 
sempre Cossiga a tenere ban
co, motore mobilissimo del 

cosmo democristiano. Di buon 
mattino il presidente della Re
pubblica - che segue in bassa 
frequenza tutte le fasi del di
battito - ha chiamato Giulio 
Andreolti. Poi è stata la volta di 
Antonio Gava. E infine tra il 
Quirinale e gli uomini di Forla-
ni si sono intrecciate addirittu
ra due telefonale. Con Gava e 
Andrcotti il capo dello Stalo 
avrebbe più o meno parlato 
d'altro: cioè, non avrebbe sfio
rato né la questione degli at
tacchi (o della mancata dife
sa) della De nei suoi confronti, 
né altri problemi d'attualità. 
Chiacchierate cordiali, pare. E 
anche un po' eccentriche, a 
sentire le voci di corridoio. Più 
sostanziosi i colloqui con lo 
staff di Forlani: che s'innestano 
sul «giallo» del mancalo «mes
saggio di saluto» della Confe
renza al Capo dello Stato. 

A Cossiga, Forlani ha fatto 
sapere, in buona sostanza, che 
è meglio per lui e per tutti se il 
quasi-congrcsso di Milano si 
svolgerà e si concluderà senza 
interventi del presidente. Se in

somma Cossiga resterà fuori 
dal dibattito di questi giorni 
Una discussione aperta sul 
presidente finirebbe con l'in
nescare una reazione a catena 
che il vertice de non riuscireb
be a controllare. Né sarebbe 
possibile formalizzare una 
qualche "difesa» del presiden
te, che rischerebbe, se non di 
spaccare, certo di attorcigliare 
la De in una lunga e pencolosa 
discussione interna. Dunque, 
meglio non far nulla: Cossiga 
stia un po' calmo, e poi si ve
drà. 

Il «giallo» del messaggio di 
saluto è probabilmente la me
tafora di questa situazione. 
Cossiga ha fatto sapere di esser 
stato informato da Forlani. do
po un apposito «sondaggio», 
che uno scambio di messaggi 
fra Quirinale e Milanofiori 
avrebbe potuto far (are al pre
sidente una brutta figura. Non 
è vero niente, replica Forlani. 11 
quale, dopo lunghe consulta
zioni con i capi de, fa sapere 
tramite il suo portavoce Enzo 
Carra che «non è nella consue
tudine di queste conferenze 
l'invio di messaggi di saluto, 
che infatti non sono mai stati 
discussi in sede collegiale». 
Cossiga però, aggiunge, «non 
può ignorare i sentimenti della 
De di vedere rispettato il suo 
ruolo». Dove quel suo si riferi
sce, a della di Maria Eletta Mar
tini, a «tutti e due», cioè a Cossi
ga e alla De. Come a dire: 
ognuno stia al proprio posto. 
Anche perché per riparlare di 
Cossiga le occasioni non man

cheranno. ,i cominciare dal
l'insidioso dibattito parlamen
tare del prossimo 5 dicembre. 
sul «casoCsm», checostringerà 
la De ad assumere una qual
che posizione. 

Intanto, per bocca di Silvio 
Lega, la De torna all'attacco 
sulla riforma elettorale (e irrita 
il Psi) • «A istituzioni forti - dice 
il vicesegretario - devono cor
rispondere partili forti, a partili 
moderni sistemi elettorah mo
derni». E' l'annuncio - non 
nuovo - di una campagna elet
torale giocata su questi temi: 
che sarà occasione di scontro 
col Psi, certo, ma senza farsi 
troppo male. Perché, perso il 
treno di questa legislatura, nes
suno crede veramente che la 
prossima sia capace di farle 
davvero, le riforme. 

L'attenzione dei delegati tor
na però subito a Cossiga, 
quando sul palco sale Matta
rella. La sua è una dura ram
pogna proprio al Capo dello 
Stalo. Il vicesegrctano della 
De, demitiano, punta il dito 
contro quella «sorta di colletti
va incontinenza verbale» che 
fa smarrire alla polìtica «la stra
da della ragione». «La politica 
dell'insulto, dell'invettiva, del
l'offesa, dell'irrisione, della de
monizzazione dell'avversario -
sottolinea Mattarella - ò un se
gnale evidente di indeboli
mento della ragione, un sinto
mo di malessere della demo
crazia». Parole durissime, tanto 
più se pronunciare quasi sotto
voce, com'è abitudine di Mat
tarella, anima candida di una 

De sempre più dorotea e sem
pre più incerta sul da farsi. 
L'«emotivilà» che Mattarella 
denuncia rischia di «spezzare il 
filo della matassa, anziché 
sbrogliarla». E la difesa del «be
ne comum>» oggi passa per 
una rigorosa distinzione di 
ruoli' «I parliti, come chiunque 
altro nella vita politica e istitu
zionale - e l'allusione a Cossi
ga è trasparente - devono ri
spettare i limiti delle proprie 
sfere di competenza». Matta
rella conclude citando l'tìx/e-
siasle. e spiega al Quirinale 
che «c'è un tempo per gettare i 
sassi e un tempo per racco
glierli, c'è un tempo per tacere 
e un tempo per parlare». E' lo 
stesso messaggio, in fondo, 
che a Coss.ga manda Andreol
ti, quando spiega che alle «pic
conale» devono far seguito «di
segni per un'architettura eo
struttiva». 

Nel marasma politico e isti
tuzionale di queste ore. .s'infit
tisce il parlare di elezioni anti
cipale: a marzo. «Meglio spo
sarsi a marzo, perché a mag
gio fioriscono le rose e muoio
no le spose», sentenzia Anto
nio Gava, le cui esternazioni 
politiche ormai non vanno ol
tre la battuta più o meno az
zeccata. L'anticipo a marzo, 
nello intenzioni del capi de, 
serve soprattutto ad evitare la 
sciagurata ipolesi di una «pro
roga» di Cossiga fino a settem
bre: che sarebbe inevitabile, se 
il nuovo Parlamento s'inse
diasse troppo a ridosso del fa
tidico 3 luglio. 

Il presidente del Consiglio parla agli studenti della Bocconi e propone un nuovo «patto» 

Andreotti: «D piccone distrugge soltanto 
Ci voglionodue anni di non belligeranza» 
I I c a n H o I m n n r t In rn-\lìtii"a rl»ol n i ^ i - n n o c i rìirr-l-.i«a ri! i!.-.r.A H«>.i..nt. - un mini Usando troppo la politica del piccone si rischia di 
buttar giù la casa senza saper cosa costruire. Lo 
dice Giulio Andreotti a Cossiga. E da Milano, da
vanti agli studenti dell'università Bocconi dice no 
alle elezioni anticipate e invita tutti i partiti per i 
primi due anni della prossima legislatura ad un 
patto «di non belligeranza», per avviare insieme la 
fase costituente dell'Europa. 

PAOLA RIZZI 

• i MILANO. Ad Andreotti la 
politica del piccone inaugura
ta da Cossiga non piace. «Il 
piccone presuppone che ci sia 
almeno un progetto di massi
ma: se no butto giù la casa e 
non so cosa costruirò dopo, 
ammesso che si voglia costrui
re. E con questa stagione di 
lunghe piogge c'è il rìschio di 
ritrovarsi al Creatore». Lo ha 
detto in un'intervista che verrà 
pubblicata nel prossimo nu
mero dell'espresso nella quale 
aggiunge che forse le «picco
nate» del presidente della Re
pubblica sono «un modo un 
poco violento di interpretare 
uno stato d'animo diffuso nel

l'opinione pubblica favorevole 
a grandi cambiamenti. Sicco
me negli anni di questa legisla
tura non è stato raggiunto al
cun accordo-sulle riforme ri
tengo che il presidente abbia 
pensato che fosse suo diritto e 
dovere forse anche In modo 
chiassoso e spettacolare man
dare un richiamo, Che lui alzi il 
piccone va benissimo. L'es
senziale è che dopo un colpo 
o due si ottenga che si faccia
no disegni per un'architettura 
ricostnittiva». 

È un concetto che il presi
dente del consiglio ha ripreso 
anche ieri pomeriggio a Mila
no, chiamato a tenere una le

zione davanti a un migliaio di 
studenti dell'università Bocco
ni, subito dopo aver lasciato la 
Conferenza organizzativa della 
De ad Assago. Andreotti in cat
tedra è spiritoso, strappa ap
plausi e risate ai giovani boc
coniani. Ma non sono solo bat
tute: agli studenti dice che bi
sogna smetterla di auspicare le 
riforme e passare all'elabora
zione di un progetto concreto 
e preciso. Alle riforme al buio, 
Andreolti preferisce la strada 
dei patti di collaborazione, 
delle alleanze vere, dove gli 
accordi si rispetlano. 

Sceglie proprio l'uditorio de
gli studenti milanesi per lan
ciare una sorta di appello per 
un futuro patto istituzionale: 
«Sarebbe positivo se nei primi 
due anni della prossima legi
slatura, anche in vista della fa
se costituente per l'Europa uni
ta, ci fosse un momento di non 
belligeranza Ira tutti i partiti». 
Sollecitalo da un domanda di 
un professore Andreotti si rial
laccia al 1976, quando in un 
momento particolarmente dif
ficile della vita del paese il Pei 

si astenne sul governo mono
colore de guidato appunto da 
Andreotti. 

L'obiettivo dell'Europa sta 
molto a cuore al presidente del 
consiglio, per il quale da qui 
alla legislatura bisogna lavora
re ancora molto in vista delle 
conferenze sull'unione econo
mica e monetaria. «I sei mesi 
che ci aspettano saranno cru
ciali e quindi bisogna uscire da 
un atteggiamento preletterale 
e lavorare seriamente». Niente 
elezioni anlicipate quindi, dice 
Andreotti a Bettino Craxi. E 
non è nemmeno il caso di par
lare di riforma elettorale prima 
delle prossime elezioni, «non 
sarebbe serio». 

Andreotti, davanti ai bocco
niani milanesi, difende appas
sionatamente il sistema pro
porzionale, scelto perchè «co
stituiva una garanzia di libertà 
in un momento in cui una par
te del mondo sacrificava una 
concezione borghese della li
bertà per risolvere meglio i 
problemi economici e sociali». 
«Oggi questo sistema è supera
to, ma bisogna valutare bene. 

In Inghilterra si sono accorti 
che anche il sistema maggiori
tario crea qualche problema», 
il presidente del consiglio fa 
qualche attacco velalo ai so
cialisti quando dice che in un 
periodo di scarsa efficienza e 
di frantumazione del sistema 
politico «chi fa polemica con
tro questo sistema in nome 
dell'autorità e del decisioni
smo forse fa premio nell'opi
nione pubblica». O quando 
sorridendo fa notare che «i no
stri alleati vogliono parlare con 
tutti, ma quando lo facciamo 
noi siamo peccaminosi». 

Poi polemizza contro il 
mondo degli imprenditori: 
•Non ci sono santi tutti da una 
parte e delinquenti tulli dall'al
tra». Proposle come il governo 
dei tecnici non gli piacciono 
«perchè ognuno ha le sue 
competenze» e «non ci si può 
illudere che si possa lare a me
no della politica». 11 rischio, co
struendo un muro Ira mondo 
politico e rappresenlanza. è 
che si creino «delle P2 delle P3, 
varie consorterie che difendo
no interessi non trasparenti». 

Mino Martmazzoli 

Martinazzoli: 
«Ho 60 anni 
ma per ora resto» 
Martinazzoli, volto triste della sinistra de, compie 
oggi sessant'anni: l'età dell'annunciato ritiro dalla 
politica. «Manterrò fede a quell'annuncio - mormo
ra - ma ho un dovere verso i miei elettori...». Alla 
Conferenza nazionale il ministro non parlerà: «Sono 
abituato a fallire le occasioni», spiega amaro e com
piaciuto. Poi riparla di riforme, di «tavoli», di «conte
nitori» e di «contenuti che son di là da venire». 

• 1 MI1ANO E' arrivalo a Mila
nofiori, alla Conferenza nazio
nale della De, quasi alla cheti
chella. E di malavoglia. Sem
pre più fedele all'immagine di 
sé che lo vuole pensieroso, 
meditabondo, triste, Mino Mar
tinazzoli prende posto in pri
ma fila, ma all'angolo estremo 
della sala, seminascosto da 
una pianta. Oggi è il suo ses
santesimo compleanno, e i 
cronisti lo assediano per sape
re se davvero terrà fede alla 
promessa di ritirarsi dalla poli
tica. Il ministro per le riforme 
elle non si Ialino storce il naso, 
si guarda intorno, Poi, a voce 
bassissima, 'risponde: «State 
tranquilli, terrò fede a quell'an
nuncio. Anche se mi auguro -
aggiunge - che coloro i quali 
me lo ricordano non siano in 
malafede». 

Dunque Martinazzoli se ne 
va? «Per un politico - spiega -
esistono diritti e doveri: io ne 
ho uno nei confronti dei 
70.000 elettori che intendo 
rappresentare fino alla fine 
della legislatura. Dopo manter
rò la mia promessa. Peraltro -
sottolinea con una punta di 
amarezza - fatta a me stesso e 
a nessun altro». A Milano, per 
la verità, pare che Martinazzolf 
non ci volesse neppur venire. 
La Conferenza non vuole com
mentarla, ma ha l'aria di uno 
che ne ha viste troppe, e non ci 
crede più: «Dovrebbe essere 
più severa, molto appartata, 
come un seminario: ma non di 
studi, di preti.,.», dice. L'ap
puntamento di Milano, con 
tutte le promesse di ritorma e 
di autonforma, è un occasione 
mancata? «lo sono uno che è 
abituato a fallirle, le occasioni 
- replica con una punta di 
amarezza -. È' una mia attitu
dine..,». Poi se la prende col 
correntismo imperante, senza 
mancare di punzecchiare De 
Mita: «Lui dice che va superata 
la storia delle correnti" e io gli 
rispondo che vanno chiuse an

che le storie degli apparati di 
corrente, delle transazioni tra 
correnti». 

Certo, l'uscita di Martinazzo
li dalla scena politica, se dav
vero dovesse verificarsi, non 
avviene in un momento parti
colarmente favorevole. A Bre
scia i suoi consiglieri comunali 
si sono dimezzati. Dentro la si
nistra de la rottura con De Mita 
appare consumata, e tuttavia 
nessun gesto conclusivo è sta
to compiuto. Quanto al «tavo
lo» per le riforme istituzionali, 
nessuno - a cominciare da 
Martinazzoli - è in grado di di
re che esiti avrà. Cosi, l'uomo 
destinato a «fallire le occasio
ni» non parlerà né oggi né do
mani, e lascerà Milano prima 
della fine della Conferenza. 
Continua a spiegare che uno 
spazio per le riforme esiste, e 
che le nforme vanno fatte. «Al
trimenti - mormora indicando 
il centro congressi avvolto nel
la nebbia - continueremo a fa
re queste cose qui, e poi sarà 
troppo tardi». Già, ma intanto 
l'accordo non c'è: «1 contenuti 
- dice - sono lontani da veni
re. Anche se mi pare che ci sia 
una convergenza sull'ipotesi di 
una correzione in senso mag
gioritario della legge elettora
le». Di questo han discusso 
Martinazzoli, De Mita e Forlani 
alla fine della seduta mattuti
na, in un «vertice» improvvisato 
sotto gli occhi dei giornalisti, 
quasi a dimostrare che le rifor
me stanno a cuore alla De. La 
«procedura d'urgenza» decisa 
dalla Camera potrebbe accele
rare le riforme (magari pas
sando per un accordo Dc-
Pds)? «Non si possono fare le 
riforme senza un accordo di 
maggioranza - getta acqua sul 
fuoco Martinazzoli - perché al
trimenti si fanno le riforme ma 
si disfa il governo». E allora? E 
allora tutto come prima, in un 
gioco delle parti senza fine. 
«Com'è difficile fare politica..,», 
mormora il ministro montando 
in macchina. DFR. 

E la delegata sussurrò: bravo Occhietto per l'impeachment 
Tutti gli umori anti-Quirinale 
dei rappresentanti della base de: 
«Forse ha problemi di salute...» 
«Noi non lo capiamo più, 
per il partito ormai è un nemico» 

« T I F A N O DI MICHELE 

• • MILANO. La delegata 
Adriana De Santis, proveniente 
da quel di Salerno, emerge 
dallo nebbie che circondano 
Milanofiori solo nella seconda 
giornata della conferenza de. 
Pelliccia sullo spalle, borsa in 
mano e l'aria di chi si aspetta 
di tutto, tranne che essere 
bloccala per dire la sua sul 
Quirinale. Ma non si perde d'a
nimo, nonostante la traversata 
dell'intera penisola. «Cosa 
penso ' Semplice: che il partito 
dovrebbe finalmente prendere 
le distanze. Ed è Inutile che 
Cossiga prima insulti e poi 
chieda il nostro appoggio», di

ce. Ci pensa su un momento, 
poi aggiunge: «Anzi, io sono 
d'accordo con l'iniziativa pro
sa dal Pds e da Ocehetto». 
Quindi affronta con decisione 
il corridoio che porta alla gran
de sala dove, tutti insieme, so
no ammassali i capi della De. 

Ma si, proviamo a vedere co
sa dicono del «picconatore" 
del Quirinale quelli lontani dal 
palco centrale, dalle luci delle 
telecamere, dalle pattuglie di 
carabinieri e poliziotti che, a 
scanso di equivoci, quando 
credono di riconoscere un mi
nistro o un sottosegretario 
scattano in un fiero o rispetto

so saluto. C'è anche chi di Cos
siga non vuol parlare: un vizio 
che deve aver diffuso Forlani. E 
c'è chi invece vuol parlare ma 
non vuole dire il suo nome, te
mendo che magari, nel parapi
glia, qualcne picconata arrivi 
fino a loro. «Parliamo della 
conferenza», propongono gen
tilmente in alternativa al croni
sta. Bel problema, Cossiga. per 
lo Scudocrociato. Come ci si 
sente sotto le suo «docce scoz
zesi»? «Ix> vuol sapere davve
ro?», chiede sorridendo Enzo 
Timori, che viene dalla Tosca
na. Magari, se possibile. «Bone: 
ci sentiamo un partito con la 
coscienza a posto, che vede 
strabordarc dalle proprie fun
zioni un amico che avevamo 
indicalo alla massima carica 
dello Sialo. Sentiamo dentro 
una profonda amarezza». Ma 
perchè vi tiene noi mirino? 
Scuole la testa. Timori: «Non lo 
so, forse ha problemi persona
li, forse ha problemi di salute. 
() forse si aspetta qualcosa che 
arriva ». 

Al), saperlo ohe cosa si 
aspetta Cossiga, direbbe il 

buon Riccardo Pazzaglia. Cer
ca di consolarsi Giancarlo Buf
fi, che arriva da Torino, quan
do gli si rammentano i calcioni 
che dal Quirinale arrivano sul 
sedere democristiano, «Cossi
ga però non prende a calcioni 
i valori di fondo della De, si ri
ferisce solo a persone legate 
alla De.,.», argomenta in ma
niera un po' criptica. Sarà que
sto il pensiero di Cossiga? Che 
bella De se non ci fossero De 
Mita, Mancino, Gava, Mazzola. 
Piccoli ecc. . e c c . ? «Qui sareb
be meglio non pensare mon
te», sospira Michele Baldi, che 
viene da Roma. Ma alla (ine 
qualcosa da dire ce l'ha anche 
lui. «Cossiga da questo partito 
nasce e so lo dove ricordare. 
Vuole fustigare le cose che 
non vanno? Benissimo, ma stia 
attento a non fare il gioco di 
Bossi, che è il Mussolini del 
Duemila». 

Stanno in un angolo Leone 
Mazzola e Guido Crossotlo. 
Entrambi vengono da Cuneo, 
e sono sono amici del Franco 
Mazzola, vicepresidente dei 
senatori de, gratificato ultima

mente da Cossiga con un «Giu
da» e trenta denari di cioccola
ta. «Li abbiamo mangiali insie
me, un paio di quei "denari"», 
raccontano. E come vedono la 
frenetica attività eslernaloria 
del capo dello Stato7 Scuote la 
testa leeone Mazzola: «Non ci si 
fa più neanche tanto caso. 
Questo parlilo è abitualo a tut
to, anche a Cossiga», E Crosot-
to: «La De ormai lo considera 
quasi un nemico, nessuno lo 
capisce più. Viviamo con sof
ferenza ques'a specie di suo 
tradimento, abbiamo la sensa
zione che soffra di una grossa 
crisi personale». Luigi Vallini a 
Modena fa il vieecapogruppo 
in Comune. «Cossiga farebbe 
bene a ricordarsi che mica è 
arrivato al Quirinale solo per
chè è stato un insigne profes
sore universitario o un grande 
ministro», rammenta. «Sincera
mente neanche io capisco 
Cossiga - gli fa eco Massimo 
Deluccia -. A volto vuole fare, a 
volle disfare E come risultalo 
lo suo picconalo mettono in 
crisi la gente Toppo facile faro 
opposizione dicendo elio tulli 

sono cattivi». Ma ha un consi
glio da dargli, a Cossiga: «Se lui 
ha veramenle coscienza, dica 
lutto quello che sa davanti al 
giudice, abbia il coraggio mo
rale». 
Piergiorgio Veralli è un giova
ne de che viene da Bolzano. 
Occhialini tondi da intellettua
le o faccia allegra. Lui giustifica 
ampiamente Cossiga «Credo 
che il suo modo di comportar
si sia strumentale alle cose che 
deve dire. E non trova altri mo
di por dirle che questi». E le 
picconato, le pedate e le doc
ce scozzesi sul Biancofiore? 
«Forse una maggiore compat
tezza nostra all'inizio avrebbe 
evitato tutto questo; forse lui fa 
cosi perchè non si sente dife
so». Ma è ancora democristia
no. Cossiga? «Credo che conti
nui a sentirsi de - replica fidu
cioso Veralli -, forse non si ri
conosce in alcune persone». 
Roberto Galiano, delegalo pro
vinciale di Genova, vorrebbe 
un po' più di pace. E come? 
Ecco la sua ricetta: «Indagare 
un po' meno sugli atteggia
menti attuali e concentrarsi 

sulle cose giuste, analizzare i 
comportamenti passati». Otti
mista. E la doccia scozzese, gli 
piace? «La vorrei un po' più ila-
liana, un po' più tiepida-, 
«Guardi che ormai, per quanto 
riguarda Cossiga, noi non gli 
diamo più molta importanza. 
E poi, la società ha bisogno di 
risposte più che di denunce», 
avverte il cronista Velio Alia. 
sindacalista della Cisl. Un at
teggiamento che deve aver fat
to scuola. Ecco Domenico Si-
monetti, che arriva da Paler
mo. «Cossiga' Un falso proble
ma», assicura. E vuole a tutti i 
costi parlare della De che si n-
forma. SI, va bene, ma Cossi
ga... «Poi la pubblicistica enfa
tizza a dismisura le cose». Ma è 
ancora democristiano? «Lui è 
sopra le parti». Addirittura' 
Nell'aula, intanto, il vice di For
lani, Sergio Mattarella, recila 
dal palco, a beneficio dell'ex 
amico Francesco i versi del
l'Ecclesiaste: «C'è un tempo 
per geltare sassi/ e un tempo 
per raccoglierli/ Un tempo por 
parlare/ e un tempo per tace-

**. 


